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Introduzione

Siamo incastonati in una “genealogia” di santità, di passione, di fede, di ideali, di coraggio. Siamo dinanzi a due “anime di fuoco”, due figure che veramente si sono incontrate nella fornace ardente del Cuore di Cristo e dal Cuore di Cristo sono partite per “infiammare” di vita “apostolica”, di passione evangelica la Chiesa verso il mondo e il mondo verso la Chiesa. 

Il mio intervento ha  pertanto un obiettivo di tipo teo -didattico: leggere negli intrecci di vita e di passione dei due una via di comunione, una strategia operativa scelta dall’alto dove, gli eventi e le amicizie, gli amici in comune  sono quasi dei “sacramenti” dove Dio si lascia incontrare dall’uomo, dove gli uomini si incontrano e, concentrandosi su Dio, rispondono insieme alle sfide del tempo. Don Felice avrebbe affermato “la chiamata di Dio passa attraverso la storia umana” 
1.VITE CHE SI INTRECCIANO
Per presentare la storicità e la “fisicità” dell’espressione “ due vite che si intrecciano” vorrei partire dalla fine, dal giorno della nascita al cielo di Ida.
Nel Diario del 1952 don Felice nella pagina del giorno 18 agosto scrive”: Armida Barelli. Oggi il Quotidiano ha pubblicato in prima pagina( era il numero di ieri) in fondo circa due mezze colonne. In breve una sintesi completa del suo apostolato di fondatrice della Gioventù Femminile di A. C, di Cassiera della Università Cattolica del Sacro Cuore: ma quanta ricchezza di conoscenza nella nostra mente e quanta esuberanza di amore nel nostro cuore, la Sorella Maggiore, (perché la Presidente della Gioventù Femminile di AC era la Madonna), la Sorella Maggiore era la nostra fiamma di ideale, era il nostro incontro di Cielo, era la poesia di lavoro, era il nostro slancio di iniziativa, era il saldo vincolo di unione delle energie frementi di giovinezza per il trionfo del Re d’amore”
. E selezionando alcune frasi tratte da un articolo di Luigi Gedda, che trovarono maggiore risonanza nel suo animo  e affinità spirituale nella sua sensibilità e nel suo pensiero, don Felice trascrive questi elementi: “Donna intelligente e concreta, possedeva quelle doti naturali che messe a servizio di un ideale superiore, creano una personalità apostolica… Il suo temperamento fiero e combattivo, ma umano e generoso, fu speso per lanciare iniziative durevoli a favore dell’Italia Cattolica in un periodo storico di accelerata transizione…la campagna per la vita soprannaturale, iniziata con impegno travolgente dalla G .F nel periodo del ventennio, diede alimento a tutti i militanti di A. C. e stabilì una esperienza che reputiamo fondamentale non solo sul piano ascetico, ma anche su quello organizzativo… Per noi che  dalla prima ora lavorammo, lottammo nella scia luminosa del suo esempio, Armida Barelli, è stata nelle caratteristiche sopra  citate, l’animatrice travolgente delle forze della Gioventù Femminile che sotto la guida degli Assistenti miravano all’avvento del Regno del Divin Cuore in tutti i cuori. Avanti! Avanti per Gesù”.

Il 29 agosto nella Chiesa di Sant’Agostino don Felice celebra, con gli altri confratelli i funerali. Nel diario evidenzia il fatto che non ci sono tantissime presenze: “ Mi sono lamentato del poco intervento della Gioventù. Doveva essere stasera una edificazione imponente come edificazione dei fedeli. Cuor di Gesù, pensaci tu! Qualche confratello non avrebbe voluto   quel lamento in pubblico, ormai era venuto così! …borbottai un po’, dicendo che non mi adattavo”. Il 30 agosto ai solenni funerali dell’anima eletta, don Felice dice: “ Armida è colei che  ha servito la Chiesa con fede piena e dedizione assoluta(…) Sorella maggiore  un nome, un appellativo, una fiamma, una bandiera, un programma, un canto, un’ incanto..”

Ma quanta ricchezza di conoscenza nella nostra mente…
Non sono in grado di affermare quando Armida Barelli, figlia spirituale di Padre Gemelli, conobbe don Felice e  in quale circostanza; forse la sua conoscenza fu determinata dall’amicizia che durò tutta la vita tra don Felice e Padre Gemelli, Mons. Olgiati e Mons. Cavagna.
Interessante è vedere come tutti  i pionieri dell’Azione Cattolica, dell’Università del Sacro Cuore sono tutti quasi coetanei contemporanei, e ciò significa che tutti hanno assorbito le stesse sensibilità culturali e indicazioni ecclesiali;  tutti sono aperti al soffio dello Spirito e al calore del fuoco che voleva infiammare ogni angolo della terra e non solo esclusivamente le sagrestie (Agostino Gemelli 1878; Francesco Olgiati: 1886; Armida Barelli: 1882; Alfredo Maria Cavagna :  1879; Felice Canelli: 1880)

A partire da questa piattaforma circolare di relazioni  di  sensibilità possiamo fare delle ipotesi sufficientemente attendibili:

Nel settembre del 1918 nascono i primi circoli della Gioventù femminile di Azione Cattolica, che per incarico di Papa Benedetto XV, furono sostenuti dalla Barelli in tutta Italia.
Don Felice ne era stato già precursore: ai tempi in cui nascevano i Comitati femminili di AC,  radunava le signore che frequentavano l’opera salesiana. Ad una prima adunanza,  presieduta dalla Principessa Giustiniana Baldini,  incaricata da  San Pio X , già nel 1911, ad organizzare le prime forze cattoliche femminili.

Nel 1921 Padre Agostino Gemelli fonda con Mons. Olgiati l’Università Cattolica del S. Cuore. Don Felice vede l’Università come un faro di luce nell’ambito della formazione dell’intelletto per la formazione della coscienza grazie anche   alla validità dei testi dell’editrice  “Vita e pensiero”.   Armida Barelli ne è confondatrice e cassiera e grazie a lei si organizza l’Associazione degli Amici e viene lanciata nel 192O, con l’approvazione del Papa Pio XI, la "Giornata Universitaria". 

Più tardi ad Armida Barelli e Padre Gemelli daranno origine all’Opera della Regalità di Nostro Signore Gesù Cristo che si propone la diffusione tra il popolo della liturgia. Don Felice è il sostenitore del movimento liturgico e catechetico legato all’Università Cattolica:  infatti dai primi passi  fino anni 1970  è il delegato vescovile dell’Università Cattolica  e quasi contemporaneamente  dal 1924 agli anni 1930 è delegato della GF diocesana e poi dagli anni 30 fino al 1970 è Delegato Vescovile dell’Azione Cattolica. 

Don Felice sostiene l’opera della Regalità come tutta la pastorale ordinaria e straordinaria voluta dall’Università Cattolica, ma da alle socie della Gioventù Femminile  il compito di essere le mediatrici di una nuovo movimento liturgico ( con una particolare scelta della cura del canto  e della musica) di un più vivo movimento eucaristico e caritativo

Si legge nel Diario di don Felice un avvenimento che in quale modo fa intravedere una fortissima stima di Don Felice verso la Venerabile Armida Barelli .Il 5 febbraio  1927 Don Felice ha saputo del passaggio di Armida dalla stazione di San Severo. Arriva li all’incontro con fiori e biscotti da offrire, ma il treno è già passato e fermerà a Bari. La sera allora alle 21,15 prende il treno e arriva a Taranto dove il giorno dopo si svolgerà un convegno nella Cattedrale di San Cataldo, lo stesso luogo dove 27 anni prima si era svolto il congresso dell’Opera dei Congressi.  A tale evento sono presenti Mons. Roveda, il conte la Torre, la Signorina Barelli ed altri

Le occasioni per avere dei contatti con la Barelli sono state molteplici: la formazione della GF visto che don Felice ne fu l’assistente diocesano, le sue lettere-circolari,  la raccolta fondi per l’Università Cattolica in quanto Armida era la cassiera e don Felice referente diocesano oppure le lettere che la Sorella Maggiore scriveva alle presidenti diocesane, alle consorelle dell’Opera della Regalità, sue figlie spirituali, oppure quei semplici ma non meno profondi eventi quali l’onomastico, momento in cui don Felice faceva catalizzare un tesoro di preghiere e di offerte. Lui scrive ma incoraggia a suoi collaboratori a farlo:abbiamo lettere di Bianca Polverino o di Carmela Cianelli alla Venerabile per l’Università o festeggiamenti di eventi associativi.

Una stima reciproca lega queste tre anime: in una lettera del 28 giugno del 1939, Padre Gemelli, in qualità di confondatore con la Barelli dell’Opera della Regalità scrive a Don Felice: “Accolgo con molto piacere la nomina vostra a presiedere il Comitato Diocesano                 dell’Opera della Regalità(…) confido che si sviluppi per l’illuminato                 e zelante suo interessamento

Padre Gemelli visita San Severo il 14 -15 marzo del 1934 e Armida Barelli arriva l’anno successivo per l’animazione della  Giornata Universitaria il 30 aprile del 1935
Ascoltiamo dai verbali i preparativi e la visita:

“Le presidenti sono riunite in adunanza straordinaria per stabilire il programma immediato di lavoro da svolgere per la prossima giornata Universitaria ed in occasione della visita della beneamata Sorella Maggiore. (…) Preparare  un gran fascio di offerte e fioretti  e per la sorella Maggiore e per l’Università Cattolica.(…) Il  ricevimento sarà fatto sul Palazzo Vescovile; ivi dovranno convenire tutte le socie, per tributare  il più sentito omaggio di affetto e disciplina.”

“La beneamata Presidente Generale parla a lungo sulla responsabilità delle Dirigenti e sul dovere ch’esse devono sentire per la propria formazione. Ella dice: “ La responsabilità completa d’una Associazione cade sull’Assistente; ma corresponsabili del movimento sono tutte le Dirigenti. Per avere un andamento normale è necessario fare regolarmente e periodicamente le adunanze del Consiglio. In esse tutti i membri partecipanti devono portare il proprio contributo; le Delegate Sezioni Minori, in particolar modo. Esse hanno il compito preventivo di studiare tutto quanto è inerente alla vita delle sezioni, e poi portarlo in consiglio per le eventuali discussioni e deliberazioni. 

La nostra associazione ha una base tutta spirituale, epperò s’impone la santità al di sopra di tutta la cultura e di tutta l’attività: si richiede quindi lo sforzo continuo alla santità. E’ necessario convincersi che dal momento che si è chiamate ad essere dirigenti, si è chiamate a fare un passo innanzi nella vita interiore. Dunque: vita interiore più profonda; meditazione quotidiana e ben fatta. Dalla meditazione sgorgherà la necessità d’accostarsi alla S. Comunione. Comunione fatta d’amore, vissuta in intima  unione con Nostro Signore. Da noi nulla possiamo , ma  con Lui possiamo tutto.  Insiste ancora sulla necessità d’intensificare la vita interiore e di sentir la responsabilità di formarsi per dirigere. Raccomanda lo studio del Regolamento- statuto, di dare l’anima soprannaturale alla G.F di A.C. “ L’associazione- dice- andrà benissimo se le Dirigenti avran compreso la loro missione e sapranno bene disimpegnarla. Parla della necessità di dare alle socie un orientamento soprannaturale e morale: far sì che le socie comprendano e vivano l’unione intima con Dio; dare lor un orientamento sicuro nella scelta dello stato. Sentire la responsabilità di dare e formare le socie al soprannaturale e farle essere attive. Formazione prima- attività dopo. Interessamento vivo per le Sezioni Minori. Procurare un po’ di svago alle socie anche a costo del nostro sacrificio. Le dirigenti sono lance spezzate del nostro movimento. Essere disciplinate in tutto; seguire, senza discutere, le direttive del Cons. Diocesano. Pregare pel Consiglio Superiore che, a sua volta, si sacrifica, lavora e prega per tutta la G.F di A.C. d’Italia. La rincorsa di preghiera  e sacrifici renderà la nostra Gioventù Femminile agile ed atta a sormontare i più alti ostacoli per dilatare il Regno d’amore del Divin Cuore”
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" uscite dalle sacrestie!..."  

L’espressione che si attribuisce a Leone XIII “Uscite dalle sacrestie e andate al popolo!” è il motore propulsore della vocazione di Armida e del Sacerdozio del Servo di Dio don Felice.

Si vivono i postumi  della presa di Roma, del “non expedit” e di tante altre situazioni di sofferenza e di difesa nella Chiesa. La  causa? Il progetto  dello Stato Moderno, l’ideale filosofico del Modernismo che lavora per  emarginare la Chiesa  dalla vita sociale, rinchiudendola nelle sagrestie.  
Il Beato  Padre Leone Dehon, contemporaneo dei due, afferma : “La Chiesa può vivere in questo modo per secoli, senza incidere su nulla, senza rifare cristiana la società” 

Don Felice in questa esperienza come sacerdote si esprime così: “Noi sacerdoti vi portiamo il fuoco dell’amore divino e nient’altro vogliamo se non che avvampi in tutte le manifestazioni della vita sociale”

Armida Barelli attesta: “Occorre rendere cristiana l’Italia” oppure “Portate Cristo in ogni cuore”. L’ardore di quell’anima avrebbe incendiato veramente l’Italia con il fuoco del suo ardore missionario. Quel fuoco che la faceva esprimere con tale integrità: “O apostole o apostate” simile al grido “ O Cristo o morte!” di Don Felice.

Don Felice vive questo ardore missionario in un ambiente piuttosto chiuso, freddo e sterile. Un piccolo spaccato sulla diocesi nei primi anni del 1900 sia da punto di vista del Clero che nel laicato inesistente ce lo offre.
 Il Vescovo  Gargiulo nella sua unica relazione a Leone XIII sul clero (relatio ad limina Petri) al n. XIV scriveva così: “ Generalmente il clero non è scandaloso, meno qualcuno (…) per la maggior parte trascurati e stati trascurati (…) In pochi il popolo ha fiducia”

Ed in uno stralcio di lettera autobiografica don Felice scriveva così: “ Fui ordinato sacerdote il 6 giugno 1903. Niente azione cattolica, niente apostolato di qualunque settore in Città e Diocesi.”

Il Signore mi pare da a don Felice lo stesso comando che diede a San Francesco, un santo amato da entrambi: “Va e ricostruisci la mia Chiesa come realtà viva, diversificata, apostolica e missionaria”
Inserito tra i preti  definiti “Romani-sociali” della Capitanata                ( Palladino – Canelli – Cavotta )convinto che, in una società che difende il suo laicismo,  don Felice come Armida sceglie  la vocazione laicale come forma di ritorno della società a Dio.  I laici  però devono essere  “romani, formati, testimoni, apostoli”. Emerge già qui il carisma specifico di Azione Cattolica e si configura anche una sua specifica spiritualità: Il cristiano e il sacerdote devono essere “Luce del mondo e Sale della terra”…..”perché vedano le vostre opere buone e diano gloria al Padre” ( una sottolineatura feliciana  per  sostenere evangelicamente una testimonianza laica cristiana in una società laicista)
Questa sua sensibilità sociale, espressione della sua interiorità, trova nella devozione al Sacro Cuore che accomuna entrambi,   una forte spinta centrifuga: “Adveniat regnum tuum”. Era il motto che raccolse sotto la sua bandiera, tutte le associazione cattoliche di quel tempo, non come un monito da bigotti ma come imput per gente convinta, desiderosa e pronta a lavorare per riportare Gesù ed il suo Vangelo nella vita sociale. * Video
La  fiamma che trasborda dal cuore di Cristo  e prende possesso del cuore di don Felice vuole esprimere l’identità di intenti e di desideri fra don Felice e nostro Signore Gesù Cristo: “Ignem veni mittere” Sono venuto a portare il fuoco sulla terra e come vorrei che fosse già acceso”.

Questo fuoco che dona alle parole luce per rischiarare l’intelligenza, calore per rischiarare il cuore, forza  per trascinare la volontà  si espanderà sui cristiani tiepidi, pian piano si infiammeranno e  moltiplicheranno i focolai di luce e di fervore. Tali cristiani eserciteranno nel loro ambiente di vita un vero apostolato e centuplicheranno le possibilità di azione e di bene. Ma per fare questo occorre la formazione e l’Eucaristia.


 " lievito vitale"  dal Circolo don Bosco...l'Azione Cattolica”
E’ per celebrare centenario del Circolo don Bosco ( 1911-2011) che siamo qui radunati.  Il 19 novembre del 1911 ad iniziativa di don Canelli, don Stella, Don Pilla, dei giovani dell’Oratorio ( n.40) e del Sign. Massa nella sede dell’Episcopio di tenne la prima adunanza per la costituzione del Circolo Don Bosco
;il 26 novembre ci si incontra per la seconda volta per la elezione dei membri del Consiglio direttivo. un’improvvisata
; il 2 dicembre il Consiglio direttivo decide di inaugurare il Circolo il 10 dicembre alla presenza del Vescovo di Lucera, di Mons. Chieppa,  di Don Cavotta, assistente ecclesiastico del Circolo Cattolico  di Foggia
. Dal 1911 fino al 1931 quando la bufera del Fascismo cadde anche sull’Azione Cattolica, il Circolo don Bosco ebbe per tanto tempo ed in modi diversi, la presenza di don Felice come socio onorario, Assistente, vice Assistente. Un alternarsi di ruoli che  si modificavano con l’aggiungersi di ruoli ed incarichi diocesani o interdiocesani. La svolta si ebbe quando don Felice divenne parroco: fu un cambio di impegni ma non un cambio di cuore. Infatti  il 1 maggio del 1927  nella pergamena che il comitato festeggiamenti, le associazioni cattoliche gli offrono per la nomina a parroco , a destra vi posero il simbolo  dell’ASCI e a sinistra lo stemma della GIAC.  Eccone il testo: 

“ Mons. Felice Canelli, apostolo della gioventù, pioniere de l’Azione Cattolica, banditore assiduo della divina parola,

PROMOSSO

Primo parroco di Croce Santa

Il Comitato dei festeggiamenti, le associazioni cattoliche sanseveresi  auspicando maggiori trionfi nel nuovo ministero, Lieti, plaudenti, grati, offrono Don Felice Canelli 
 
La sua autorevolezza nel Circolo Don Bosco andava ben oltre l’incarico burocratico di assistente, e quando l’incarico istituzionale acquistava il volto  e le sembianze di don Felice, era una festa per tutti. Alcune espressione tratte dalle pagine dei verbali a fondamento di ciò che è stato precisato ed asserito. I giovani raccontano…

· Aveva un amore paterno per tutti

· Per tutti aveva un affetto di predilezione

· Noi siamo  legati a lui perché lo riteniamo l’apostolo delle nostre anime

· A lui tutto è dovuto, se le loro anime se la nostre  vite  sono  incamminata sulla via del bene

· Era sempre in mezzo a noi e con noi in ogni manifestazione di fede e di apostolato

· Ha una  parola calda ed entusiasta

· E’infaticabile nel lavoro

· E’ capace di creare sintonia, amicizia

· E’ gioviale e sempre allegro

· Infonde coraggio, sprona con i suoi consigli, guida con il suo esempio, conforta con la sua vicinanza.

In una lettera scritta dopo il suo cinquantesimo di messa per ricordare il bene che la casa salesiana aveva operato in tanti anni, don Felice chiarisce l’importanza del Circolo “don Bosco” nella nostra storia cristiana e cittadina e spiega perché lo chiama “lievito vitale” o primo braciere o candelabro o il primo focolaio.

“ Fui ordinato sacerdote il 6 giugno 1903. Niente azione cattolica, niente apostolato di qualunque settore in Città e Diocesi. Il Signore mi aveva donato la passione dei piccoli,l’ardente anelito di rompere la pesantezza del sacerdozio ministero e vivere l’agilità, lo slancio del sacerdozio apostolato. Ed ecco due anni dopo, l’indimenticabile don Caramaschi,(…) l’oratorio Salesiano, un germe di vita che segnerà un’era nuova per la nostra città(…) E il Divin Cuore mi mandò all’Oratorio (…) collaborai (…) fui accolto con fraterno affetto (…) cercai di vivere la loro passione per la salvezza della gioventù, il loro spirito di iniziativa, il loro slancio nel lavoro (…) con i giovani dell’oratorio e di ogni grado sociale portando fuori dell’Oratorio  un soffio nuovo di vita religiosa nella città di San Severo e nei paesi della Diocesi, nuovi orientamenti di vita ispirata al Vangelo e mettendo le basi dell’Azione Cattolica cittadina e diocesana soprattutto con la fondazione del Circolo “Don Bosco” organizzato dagli ex allievi dell’Oratorio, lievito vitale per le organizzazioni politiche ( Partito Popolare e poi Democrazia Cristiana9 e sindacati ( A.C.L.I e C.I.S.L.) (al N.10) AZIONE CATTOLICA 

Gioventù Maschile di Azione Cattolica 

Sino alla venuta dei salesiani, non c’era nessuna organizzazione, verso il 1905 fu fondato un Circolo ricreativo tra i Cattolici che non apparteneva alla GIAC.(…) Furono i giovani oratoriani che fondarono il Circolo “don Bosco” tra i primi della Regione Beneventana(…) Così all’Oratorio Salesiano cominciò l’organizzazione dell’Azione Cattolica. Questa benemerenza fu riconosciuta dalla Presidenza Centrale dell’Azione Cattolica, quando, costruendosi le fondazioni della Chiesa Parrocchiale di S. Leone a Roma da donarsi al Papa, si volle prendere dall’Istituto Salesiano, a nome della Diocesi di San Severo, un po’ di terra da portare a Roma per la suddetta Chiesa(…) 

Comitato femminile di Azione Cattolica 

La prima adunanza della primitiva organizzazione dei Comitati Cattolici Femminili, quando ancora non era distinta l’azione Cattolica delle Donne dal quella della Gioventù Femminile, si tenne all’Oratorio con l’intervento della Principessa Giustiniana Baldini, incaricata dal Papa S. Pio X, della organizzazione delle prime forze cattoliche femminili; e si tenne all’Oratorio perché la prima Presidente a San Severo fu la Contessa Assunta Fraccacreta Masselli- benemerita fondatrice dell’Opera Salesiana. 
Unione uomini di Azione Cattolica
La prima Unione interparrocchiale di Uomini di Azione Cattolica nel centro Diocesi è stata organizzata da ex oratoriani i quali poi hanno lavorato per estendere l’organizzazione alle singole Parrocchie.

Gruppo Laureati di Azione Cattolica

Il primo gruppo Laureati di Azione Cattolica è stato organizzato e presieduto da un ex oratoriano il Comm. Not. Avv. Giuseppe Fiore. 
 
CONCLUSIONE

Le parole d’ordine che la Venerabile Armida Barelli proponeva alle Giovani donne d’Italia suonavano così: “Essere per agire..” , “Istruirsi per istruire”, “santificarsi per santificare” e tali espressioni avevano la forza di plasmare persone e di concretizzarsi in iniziative significative. Ancora oggi questo fuoco prorompente bussa alla nostra porta; acquista il linguaggio e la mentalità di un sacerdote esemplare e straordinario e si traduce così: “ O mio Gesù, accendimi per accendere, bruciami per bruciare, conquistami per conquistare nell’irradiazione della tua Ostia Sacramentale”. Lo stesso movimento da dentro a fuori.. o quasi che il dentro sia così pieno che trasbordi verso l’esterno.

   Due figure sempre attuali, così infuocate; due personalità dalla statura alta e robusta ( nello spirito) sono un pungolo per noi: una donna straordinaria consacrata e un sacerdote totalmente consacrato al  laicato cattolico, ci augurano una misura alta della santità laicale e  prendendo in prestito le parole che padre Gemelli disse ad Armida nel 1913 concludo con questa preghiera-augurio per tutti “ il Signore ci aiuti e faccia di noi dei  laici come lo erano le prime vergini e i primi martiri cristiani, nel vero senso della parola, laici, ma santi”
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